
il compito di individuare le modalità riguardanti l’autorizzazione dei rappresentanti
dei lavoratori o eventuali consulenti a trasmettere informazioni riservate a lavora-
tori o a terzi vincolati da un obbligo di riservatezza che saranno recepite dal CCNL.

Le previsioni che precedono costituiscono attuazione della disciplina di cui
al D. Lgs. 6 febbraio 2007, n. 25.

Nel caso di eventuali accordi aziendali in materia, le parti si incontreranno
per verificare ed eventualmente armonizzare gli accordi esistenti.

Sono fatti salvi gli eventuali accordi in materia
I partecipanti alle riunioni sono tenuti alla riservatezza sulle informazioni che

siano state loro espressamente fornite in via riservata e qualificate come tali ed al
rigoroso rispetto del segreto industriale su fatti e dati di cui vengono a conoscenza.

Sono fatti salvi gli eventuali accordi aziendali in materia.

DICHIARAZIONE A VERBALE

Le parti, sulla scorta dell’esperienza maturata, valuteranno l’opportunità di
individuare uno schema di informativa standard da utilizzare in sede aziendale.

Art. 10 - Iniziative di coinvolgimento e partecipazione dei lavoratori
nell’impresa.

Federmeccanica, Assistal e Fim, Fiom, Uilm, concordano di istituire una
Commissione che fornirà indirizzi al fine di promuovere - anche attraverso attività
svolte in accordo con le rispettive strutture territoriali - la sperimentazione di ini-
ziative di coinvolgimento e partecipazione dei lavoratori nell’impresa anche in
relazione alle innovazioni legislative in materia. 

Sperimentazione

Le Parti convengono sull’opportunità di proporre la realizzazione di iniziative
sperimentali in materia di partecipazione nella convinzione che valori quali la con-
divisione, la trasparenza, la fiducia e il riconoscimento rivestano primaria impor-
tanza, tantopiù in un contesto fluido e complesso come l’attuale. È infatti su questi
pilastri valoriali che può essere perseguito un progetto evolutivo delle relazioni in-
dustriali che abbia l’ambizione di migliorare la funzionalità organizzativa dell’azien-
da a vantaggio dell’andamento dell’impresa e dei lavoratori. Consapevolezza delle
responsabilità, programmazione condivisa e riconoscimento del valore sono le mete
verso cui indirizzarsi, anche attraverso la promozione di percorsi di formazione e
reciproco apprendimento collaborativo tra le parti, anche nell’intento di ricercare
un sistema di relazioni più rispondente alle nuove esigenze.

Il modello sperimentale sarà implementato dalle Aziende su base volontaria
e in accordo con la RSU, con la possibilità di trovare la sua formalizzazione al-
l’interno di un «Protocollo sulla partecipazione», da definirsi con l’assistenza
delle rispettive Organizzazioni.
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Tale sistema partecipativo si fonderà su quei principi di condivisione operativa
già presenti all’interno dei moderni assetti organizzativi nelle Imprese.

Il nuovo modo di lavorare presuppone una continua interazione tra i diversi
livelli aziendali ed una piena collaborazione di tutte le parti.

Operare in team, nei gruppi di lavoro e dare un contributo per realizzare in-
sieme, come squadra, quel “valore aggiunto” che il singolo da solo non sarebbe
in grado di apportare.

Questi concetti che già sono presenti nelle Aziende possono costituire il fon-
damento di un modello sperimentale di partecipazione.

Si tratta della condivisione di soluzioni e processi a monte, fin dall’inizio, per
riuscire poi nel prosieguo a risolvere i problemi e a cogliere le opportunità in ma-
niera immediata e tempestiva.

La partecipazione dovrà concretizzarsi nella quotidianità, nelle diverse fasi
operative.

Sarà garantita la presenza di un rappresentante dei lavoratori nei gruppi di la-
voro (o team) cross - funzionali, con la presenza cioè delle varie funzioni azien-
dali, chiamati di volta in volta ad affrontare le varie questioni, di natura produttiva
o organizzativa.

Questa forma di partecipazione avanzata, che si fonda su una piena condivi-
sione e sulla collaborazione ab origine nella individuazione delle soluzioni più
adeguate, può portare ad un’evoluzione del modello dei Comitati di Partecipa-
zione e dei processi di informazione e consultazione, fornendo nuovi elementi al-
l’implementazione di rapporti orientati alla condivisione di obiettivi. 

Tutti gli aspetti della vita aziendale – in particolare nelle PMI – possono co-
stituire oggetto della sperimentazione partecipativa ma appare particolarmente
opportuno che la sua attuazione sia presa in considerazione nel caso di piani o
progetti aziendali - come quelli rivolti ad aspetti quali l’innovazione, il migliora-
mento continuo ma anche per la miglior gestione e superamento di situazioni cri-
tiche - che meglio potrebbero trovare attuazione con il coinvolgimento e la
partecipazione diretta dei lavoratori.

L’eventuale adozione del modello di partecipazione così delineato potrà essere
meglio definito a livello aziendale anche sul piano delle modalità operative.

Art. 11. – Informazione e consultazione dei lavoratori nelle imprese di
dimensione comunitaria.

Le parti condividono l’avviso comune tra Cgil-Cisl-Uil e Confindustria del
12 aprile 2011 e assumono il D. Lgs. 22 giugno 2012, n. 113, di attuazione della
Direttiva 2009/38/CE del 6 maggio 2009, riguardante l’istituzione di un comitato
aziendale europeo o di una procedura per l’informazione e la consultazione dei
lavoratori nelle imprese o nei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie, con
l’obiettivo di sviluppare un’attitudine costruttiva al cambiamento fondata su un
effettivo dialogo sociale.
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